
«MERITEREBBE la tesi di laurea di qualche

bravo studente il modo in cui abbiamo affron-

tato questo passaggio». Piero Fassino lo di-

ce ai suoi interlocutori con il sorriso sulle lab-

bra, ma si capisce da

quanto precede e se-

gue questa battuta

che il discorso è se-

rio. Il tema è la Finanziaria. E la
questionenonriguarda lasempli-
cecomunicazionefattadall'Unio-
ne sull'argomento. Il segretario
DshainiziatopartendodaGeno-
va la campagna «viaggio nell'Ita-
lia che produce e che lavora»,
un’iniziativa che lo porterà in di-
verse città del nord per tutto di-
cembreechedagennaiocoinvol-
gerà molte città del sud: «Dopo
150 anni dall'unità d'Italia anco-
ra oggi c'è non solo una questio-
ne meridionale, ma anche una
settentrionale che abbiamo fati-
cato a comprendere». L'obiettivo
è quello di rendere evidente «la
missione»dellamanovradibilan-
cio, quella «rimessa in moto del
paese» necessaria dopo cinque
anni di cura Berlusconi. Ce n'era
bisogno? Evidentemente sì.
Il calo di consensi nei confronti
del governo è un dato registrato
anche dai sondaggi commissio-
nati dal Botteghino. E il rischio si
una «sfiducia nei confronti della
politica» è un tema di cui si è di-
scusso anche all'ultimo Ufficio di
presidenzadiessino.Perquesto la
Quercia ha deciso di lanciare la
campagna «Italia 2007» e per
questoFassinohadecisodi impe-
gnarsi in prima persona, andan-
do a incontrare associazioni di
imprenditori, artigiani, sindaca-
ti, e altre categorie che in queste
settimanehannoespresso riserve
o critiche sulla politica economi-
ca del centrosinistra. Alcuni in-
contri sono a porte chiuse. Altri
sono pubblici, come quello in se-
rata di fronte a oltre mille perso-
ne nella Sala maggiore del consi-
gliodiPalazzoDucale,perchéan-
che elettori e militanti devono
averechiaro«il senso»dell'opera-
zione. «Ci sono le condizioni per
spiegarlae spiegarla bene»,dice il
leader diessino a metà della lun-
ga giornata genovese, «quando
ragioni, ascolti, spieghi, molte
delle tensioni di cui abbiamo let-
to sui giornali in queste settima-
ne si sciolgono».
Il primo appuntamento è con
l'Associazione industriali. Con-
findustria aveva chiesto maggio-
ri investimentiper losviluppo,ul-
teriore incisività nell'intervento
sul cuneo fiscale, aveva anche
contestato il trasferimento del
Tfrdalleaziendeall'Inps.Di fron-
te al gotha degli imprenditori li-
guri, Fassino difende la Finanzia-
ria, perché «mai nessun governo
precedenteha destinato così tan-
te risorse allo sviluppo», ma al
tempo stesso fa sapere che «al Se-
natoproporremoulteriorimiglio-
ramenti». Quella di Palazzo Ma-

damanonsarà insommaunarati-
ficadel testouscitodallaCamera,
ci tiene asottolineare il leaderDs.
Equestovarrà inmodoparticola-
re per le risorse da destinare al-
l’Università e alla ricerca, «settori
fondamentali sui quali non pos-
siamo non investire». Sul Tfr, ca-
pitolo particolarmente a cuore
degli industriali, ladifesadellede-
cisioni del governo è netta: «Fer-
morestandochesotto i50dipen-
denti rimane all'azienda, guarda-
techequesti soldinonvannodal-
le impreseall'Inpsperstare fermi.
Servirannoper finanziare le infra-
strutture. Sono cioè risorse a di-
sposizione del sistema produtti-
vo.Anchequestovanelladirezio-
ne di rimettere in circolo risorse,
energie». L'incontro si chiude
con strette di mano più distese di
quelledibenvenuto.«Siamocon-

sapevoli della responsabilità che
abbiamo», dice Fassino prima di
infilarsi nell'incontro successivo,
quello con i rappresentanti locali
della Confederazione nazionale
artigiani, «e la nostra risposta de-
ve esserne all'altezza». Anche in
questocaso lequestioni sollevate
dagli interlocutori sono la desti-
nazione del Tfr, le difficoltà delle
piccoleemedieimprese, l'aumen-
to dei contributi. E anche qui il
pernoattornoacuiruotaildiscor-
so del segretario diessino è uno
solo: «L'obiettivo è lo sviluppo,
non solo la riduzione del rappor-
to deficit-Pil, perché se la crescita
nonèdialmenoil2%annuol'Ita-
lianonstainpiedi,si indebita,co-
meèsuccessonegliultimianni».
Chiarito questo, e giustificato al-
la lucedi questo il contenutodel-
la manovra, Fassino si dice d'ac-
cordocondiversequestionisolle-
vate dai rappresentanti del Cna e
annuncia la presentazione al Se-
nato di un emendamento alla Fi-
nanziariapereliminare la tassadi
successione tra i membri della
stessa famiglia impegnati in un'
azienda a conduzione familiare:
«Ci sono molti più vantaggi per
l'economia a toglierla che a la-
sciarla».

Risponde anche in modo affer-
mativo alla richiesta di verificare
gli studi di settori e annuncia un
altro emendamento alla Finan-
ziaria«che stabiliscache tuttociò
che la lotta all'evasione fiscale
produrrà oltre alle stime previste,
nel 2008 venga usato per ridurre
la pressione fiscale». E sarà anche

per questo che l'incontro, meno
ristretto di quello con gli indu-
striali, si chiudeconunapplauso.
Ma Fassino sa che «inquietudine
e disagio» sono emersi in queste
settimane non solo nel mondo
dell'impresa e delle professioni.
Anche il sindacato ha espresso
perplessità su alcuni punti, a co-
minciare dalla cifra complessiva
della manovra. Ai tre rappresen-
tanti locali di Cigl, Cisl e Uil il se-
gretario diessino ripete ancora
che «la Finanziaria innesca una
politica», non rimane fine a se
stessa. Ma aggiunge alcuni altri
elementi. Primo fra tutti, il fatto
che«questaFinanziarianonpote-
vaesseremeno impegnativa»,vi-
sta «l'eredità che ci ha lasciato il

precedentegoverno»e lanecessi-
tàdi«ridarefiatoall'Italia».Maag-
giunge: «Sia ben chiaro che que-
sto sforzo lo facciamo sul 2007.
Non è che per il 2008 possiamo
fare un'altra Finanziaria di quasi
80 mila miliardi di lire». Prima
rassicurazione.
Seconda rassicurazione: «Questa
manovra contiene già importan-
ti elementi che vanno in difesa
del mondo del lavoro, perché il
taglio del cuneo fiscale incentiva
il passaggio da contratti a tempo
determinato a contratti a tempo
indeterminato, perché prevede
la stabilizzazione di 170 mila la-
voratori precari del mondo della
scuola e perché prevede le risorse
per il contratto del pubblico im-

piego».Maanchesuquestoterre-
no la Finanziaria non può rima-
nere senza seguito. «Insieme alla
riforma previdenziale, dopo l'ap-
provazionedellamanovraproce-
deremoallariformadegliammor-
tizzatori sociali, per far sì che il la-
voro flessibile non diventi lavoro
precario».
L'apertura di credito non manca.
Le difficoltà future, visto l'assetto
dellacoalizionee inumeri inPar-
lamento(ma«un'altrasfidaè lari-
formadelsistemapoliticoeistitu-
zionale», perché serve una legge
elettorale «che garantisca la go-
vernabilità e renda il Parlamento
degno di questo nome») proba-
bilmenteanche. Intanto, il «viag-
gio» prosegue.
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IL PARTITO DEMOCRA-

TICO? «È come se fossimo

schiacciati tra Clinton e

Amendola, e nel 2006 non è

il massimo...». Una battuta,

quella di Franco Giordano.

Ma il segretario di Rifondazione
nonl’habuttata làpercaso. Inter-
venendo all’assemblea di Uniti a
Sinistra, l’associazione di Folena
eFalomi, il successorediBertinot-
ti critica la deriva verso una piat-
taforma «liberaldemocratica»,
che poi non è che «l'acquisizione

toutcourtdelparadigmadellaso-
cietà attuale», e «nel migliore dei
casi la tensione verso l'imposta-
zioneclassica di tipo socialdemo-
cratico, come 50 anni fa». Dun-
que, tra Clinton e Amendola.
Inplatea,al teatroColosseo,ci so-
no il diessino Cesare Salvi, Ar-
mando e Maura Cossutta, Gio-
vanni Russo Spena, Sandro Cur-
zi. Pietro Folena sottolinea la
«precarizzazione di ogni forma
di lavoro»erichiamaallamanife-
stazione del 4 novembre stigma-
tizzandola«pretestuosaeprecipi-
tosa» dissociazione della Cgil:
«Dovesse prevalere l'idea di un
governo amico, di un sindacato
molto decisionista e istituzionale
creerebbe un drammatico corto

circuitonella rappresentanzasin-
dacale e nella democrazia italia-
na.Speriamos’inverta la rotta,al-
trimenti la Cgil sarebbe la prima
vittima della “fase 2”».
Uniti a sinistra spera in una sini-
stra unitaria europea, che s’ispiri
alle migliori esperienze di Prc, Si-
nistra Ds «e delle tante forze vive
della sinistra sociale»; così da ri-
chiamareal rispettodelprogram-
ma dell’Unione e bloccare il neo-
centrismo della fase 2. Per Folena
bisognaaccelerareverso la«costi-
tuente della sinistra»: il nuovo
soggetto unitario «o nasce dal
basso, democraticamente, o non
nasce». Cesare Salvi ascolta con
interesse: «l'unità della sinistra è
lapropostastrategicacheportere-

mo al congresso, chiaramente al-
ternativa al Pd. Tanto più se si
guarda al socialismo europeo». E
infatti «Uniti a sinistra» si propo-
nedipromuovere la«Sezione ita-
lianadellaSinistraeuropea».«Vo-
gliamo essere il primo mattone
diun ponte tra la sinistraalterna-
tivae il riformismodisinistrapre-

sente nel Pse e nell'Internaziona-
le - sottolinea Folena - lavorando
sulla suggestione lanciata da
Oskar Lafontaine qualche setti-
mana fa».
Per Giordano va ricostruito «il
campo della laicità» per combat-
tere le «ingerenze delle gerarchie
ecclesiastiche nella produzione
legislativa delle nostre istituzio-
ni». Non è solo questione di Pacs
o bioetica, ma «è venuta meno
una delle forme di mediazione
della cultura di centro. La vec-
chiaDcavevaproprioquestafun-
zione. Oggi la debolezza del ceto
politico rende indispensabile ri-
costruire ilcampodella laicitàpo-
litica». Il Prc guarda le recenti po-
lemicheinterneallaCgilconpre-

occupazione: «Il problema vero è
usciredalla logicadel tagliodel la-
voro e dal costo di produzione.
Occorre uno spazio pubblico per
investire e questo significa un ri-
torno a una politica di program-
mazione». Giordano attacca
Confindustria lacuipolitica«tro-
va così ampio ascolto nella fase
due» e si chiede perchè gli indu-
striali italianicritichino«laFinan-
ziaria nonostante si sia giovata di
2 miliardi e mezzo per il prossi-
mo anno. Da gennaio a marzo si
apreunapartitadecisivadacuidi-
penderàl'identitàsocialedelpros-
simo governo». Tema caldo, le
pensioni: «Chipenseràdibrandi-
re la spada per tagli su pensioni e
liberalizzazioni si sbaglia».

Socialismo europeo e nuova costituente: la sfida è aperta a sinistra
Giordano, Prc: va ricostruito il campo della laicità. Folena, Uniti a sinistra: è possibile lanciare un ponte tra riformisti e alternativi

Saranno pure «corvi di regime»,
come li definisce Pannella nei
suoi appassionanti interventi a
RadioRadicale,quelli cheguarda-
no alla Rosanel pugno come aun
malato grave in attesa di eutana-
sia. Sta di fatto che i rapporti tra
radicali e Sdi in questi giorni sono
rarefatti se non inesistenti. E la
convocazione della direzione del-
la Rosa nel pugno per sabato 16
dicembre, decisa dalla segreteria
duegiorni fa, seannuncia«lapro-
posta di nuove forme per il prose-
guimento del progetto della Rosa
nel Pugno capaci di coinvolgere
piùampiamente tutta l’area laica
liberalee socialista,chetrovasem-
pre meno risposte negli altri pro-
gettipolitici incorso» troveràmol-
to difficile ricomporne i cocci. Ne
fafede l’annunciodiEnricoBosel-
li, presidentedello Sdi:alleammi-
nistrative di primavera i socialisti
sipresenterannodasoli, e con il lo-
ro simbolo.
Lo scontro, inutile nasconderlo, è

nella concezione di partito. Lo Sdi
ha la concezione fondante e diffi-
cilmente rinunciabile di un orga-
nismotradizionale, legatoal terri-
torio, che si fa carico della com-
plessità; concesione mutuata dal-
le radici del Partito socialista,
Mentre il corsaro Pannella fa irru-
zione nella politica su obiettivi
particolari - spessomeritori - e con
unaforzadirompentecheportaal-
lo stremo. Ma dell’organizzare il
consenso sul territorio, del fare di-
battiti e convegni, della visione
complessiva se ne è sempre frega-
to. Tutt’al più banchetti.
«L'unicodato cheunisceSdi eRa-
dicali è che nessuno di loro sem-
bra in grado di guardare oltre il
proprionaso -diceLanfrancoTur-
ci, parlamentare della Rosa nel
pugno - Non so cosa riusciremo a
decidere alla direzione del 16 di-
cembre, ma l'intuizione politica,
tuttora valida, della Rosa nel pu-
gno può sopravvivere solo tradu-
cendosi in un più ampio disegno

diaggregazionedi tutte le forze lai-
che, liberali e socialiste oltre la
stessaRosa.Questa è lavera sfida
al di là dei tatticismi, degli oppor-
tunismi e delle logiche da partito
bonsai».
MarcoPannella, in controtenden-
za, la vede rosa la Rosa nel pu-
gno, appoggiato dalla nuova se-
gretaria Rita Bernardini. «Una
buona notizia», annuncia agli
ascoltatori della Radio di riferi-
mento, come se non fosse eviden-
te che convocare una riunione di
direzione non dovrebbe essere og-
getto di grandi meraviglie, alme-
no se l’organismo è vivo. O forse è
l’ottimismodella volontà.Mentre

Capezzone e Villetti preferiscono
discutere del giallo del momento,
i brogli elettorali. Nessuno dice,
molti però pensano, che alla dire-
zione della Rnp si parlerà di exit
strategy. Il problema più grande,
per ora, è come consentire ai grup-
pi elettorali e ai membridel gover-
no di continuare a lavorare.
A Torino s’incontrano questo po-
meriggio i «volenterosi della Rosa
nel pugno» in corso Moncalieri
18. E il deputato Bruno Mellano,
Rnp, chiama a convegno «i tanti
candidati alle scorse elezioni poli-
tiche ed amministrative che han-
no corso per il simbolo della Rosa
e che hanno detto agli elettori che
laRosanelPugnoera l’unicanovi-
tà del panorama politico italiano,
non un mero cartello elettorale».
Non sarà facile, lo sa anche lui.
Per questo s’appella agli eletti - in
particolare ai parlamentari, Enri-
co Buemi e Salvatore Buglio, e al
consigliere comunale di Torino
Gianluigi Bonino - perché si ado-
perino «a fari rifiorire la Rosa».
Che per ora langue, avvizzita.

IL CASO Convocata la direzione della Rosa nel pugno. E Pannella dice è «una buona notizia»

Boselli: alle elezioni vado da solo

Il segretario dei Ds, Piero Fassino ieri a Genova Foto di Luca Zennaro/Ansa

La promessa: se
la lotta all’evasione
produrrà più risorse
del previsto, ridurremo
la pressione fiscale

Un occhio alla
costruzione del
Partito democratico
un altro al congresso
della Quercia

Fassino: al Senato
stiamo migliorando
la Finanziaria
Via la tassa di successione per le aziende familiari
riforma previdenziale e ammortizzatori per i precari

OGGI

Radicali e Sdi
dovranno decidere
come gestire gruppi
e rappresentanza
di governo

Il leader dei Ds a Genova
discute la manovra
con industriali, elettori
sindacalisti: avremo più
risorse per lo sviluppo

CONGRESSO DS

Caldarola: Occhetto
ha avuto più coraggio
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■ Simone Collini inviato a Genova

■ Occhetto,almeno,«ebbeuno
straordinario coraggio» quando
propose lo scioglimento del Pci.
Mentre ilgruppodirigentedeiDs
- denuncia Peppino Caldarola,
tra i promotori con Angius della
terza mozione al congresso - pro-
cede in «modo furbesco» allo
scioglimento dei Ds verso il Pd.
«L'inganno peggiore ai militanti
deiDsedellasinistra -dice-èdire
che il prossimo congresso Ds
non deciderà nè scioglierà nulla.
È vero il contrario. Deciderà se
scogliere o no i Ds; se sì, darà una
delega in bianco al gruppo diri-
gente per eseguire la sentenza in
una data successiva. Saremmo
posti di fronte ad un congresso
sperocivile,chetuttavia indeboli-
rà la più grande forza di governo.
Non capisco come Prodi non si
rendacontoche l'indebolimento
dei Ds provocherà una acuta in-
certezza sull'intero quadro politi-
co». Se prima del congresso non
sarà chiaro che il nuovo partito

farà parte della famiglia socialista
europea,diceCaldarola,alleeuro-
pee ci sarà una lista che non ap-
parterrà al più grande raggruppa-
mento progressista d'Europa. E il
Pse non avrà rappresentanti ita-
liani.«ImilitantiDsdovrannode-
cidereal Congresso - dice ildepu-
tato Ds - senza aspettare il 2009
se accetteranno o meno questa
eventualità. Non credo sia accet-
tabile l'ideadiunafondazionepo-
litica italiana (che sicuramente
non raccoglierà i consensi di cui
si parla) che potrà vivere solo rin-
tanata nei confini nazionali,
mentrenel sistemapolitico italia-
no vi saranno forze collegate ad
esperienze europee. Difficile che
i militanti della sinistra accettino
disentirsi estraneiosoloapparen-
tatiallamaggioreforzadiprogres-
so europeo. Se hanno ragione
Prodi, Bordon e Rutelli, - conclu-
de - malgrado le auspicabili aper-
turedella famiglia socialistaeuro-
pea, alla fine ne saremo fuori».
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